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INDIVIDUO E SOCIETA'

Varie navigazioni sono passate col mio armo fatto di spatola e tela, prima di approdare allo studio ed alla elaborazione di lavori in forma di Acciuga.

Quando, perso in riflessioni sui caratteri specifici del nostro essere occidentali, ho iniziato a disporre Alici nello spazio chiedendomi perché sopra o sotto, dentro o fuori, avanti o dietro. 

Sono stato a mio agio nell'essere occidentale ed allo stesso tempo ho amato l'oriente: mi ha affascinato questo loro modo, diverso dal nostro, di essere insieme, di stare assieme. L'aspetto principale che mi ha incuriosito è quello dell'Individualità.

Dalla fine del '700, dall'epoca dei Lumi, l'ultimo valore, l'ultimo guscio che tiene a galla la nostra società, poggia su un mare di idee che vorticano attorno a "libertà per individuo" e "giustizia per tutti". Siamo moderni per il rapporto con la tecnica;  borghesi in quello con l'economia. 

Abbiamo letto e studiato profondamente e qualificatamente; conosciamo e padroneggiamo, consapevolmente, i meccanismi di una società di massa.

Difendiamo il valore della nostra vita e partecipiamo con gioia al suo allungamento; viaggiamo e conosciamo. Tolleriamo. Solidarizziamo. Pacifichiamo. "Decliniamo"

I nostri complanetari orientali, vituperati, ridicolizzati, alle volte bombardati, atomicati, napalmati, bopahlati, invece "Emergono".

Gli Indiani, i Giapponesi, i Cinesi non conoscono affatto, se non le hanno studiate da noi, le nostre categorie dell'individualità. Hanno un altro modo di amare, di rapportarsi, di appartenere alla propria società. Forse non hanno avuto o forse non lo hanno inventato, un secolo di nichilismo. Vivono in altro modo. Nella grande onda del Pianeta, però, noi scendiamo e loro salgono, loro vedono l'orizzonte sempre più nitido. A noi resta l'incavo dell'onda sempre più schiumoso.

Proprio in quei giorni ripensavo al mio destino, mentre, consegnavo una acciuga nostrana, occupato a pensare cosa possono capire i Russi sui Sapori Italiani. Ripensavo nervoso al problema della mia cieca, brutale e consapevole individualità, in quale direzione dovessi e dovesse evolvere.

Come sempre ogni evoluzione, anche la mia, procede per Mutazione e Selezione, così allora pensai che quella Acciuga che stavo consegnando non dovesse essere l'Ultima. Provai (mutazione) a coltivare quella idea che un branco di pesci è comunque un branco animale ed in qualche cosa ci somiglia. Anzi noi somigliamo a Loro. Sperai che venissero "belle" (selezione). 

Nel nostro Monoteismo, l'incaricato di dare i nomi al mondo, Adamo il Nomoteta, ha ignorato le questioni ittiche, li ha chiamati  tutti "Pesci". I Romani invece, mica scemi, li conoscevano, li nominavano, li disegnavano sui piatti, li dipingevano sui muri, ne facevano mosaico e inventavano nuove ricette.  Mi confondo. La mia cultura vacilla. Prima viene Adamo, poi i Romani, poi Gesù. Ma allora perchè ha moltiplicato i Pani e i Pesci e non le pagnotte e le spigole? Era linguisticamente reazionario? Mi sembra di essere tornato al '93, quando per dare una risposta agli eventi smisi, temporaneamente, di dipingere piatti di pasta e iniziai a fare galline. Per sentirmi al passo coi tempi.

Ora, due anni dall'inizio della mia ittica fatica, fresco come una triglia, alzo lo sguardo, vedo le alici e mi scopro incantato. Mi interrogo ancora sul perché quella, acciuga, è più avanti o più indietro o più sopra o sotto. E perché quella è davanti all'altra od attaccata alla sua coda. Chi apre il branco e chi lo chiude. Chi nuota al centro o nelle periferie. Chi se la gode e chi schiatta. Spesso tonneggiano. Quei ritmati spostamenti ed arretramenti sono così animali. Quel loro brillare o essere in ombra Cosa c'è di umano in tutto questo, è il quesito attorno a cui ruota tutta la mia suggestione. Che, per carità, non è mica intelligente ma neanche serve. 
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